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La Maschera 
 

Su Bundhu (Su Bundu) è la ma-
schera carnevalesca tipica di 
Orani. In questa pagina descri-
viamo le componenti principali 
che la definiscono nella sua inte-
rezza, mentre nei capitoli succes-
sivi ci occuperemo di descrivere il 
significato e di individuare gli 
elementi che la legano alle tradi-
zioni carnevalesche del paese di 
Orani. 
 

La maschera 
Quella de Su Bundhu (Su Bun-
du) è una maschera antropo-
bovina che copre l’intero viso di 
chi la indossa. Ha una forma 
ovoidale propria del viso umano 
ed è caratterizzata da tratti soma-
tici fortemente accentuati, come 
il naso: particolarmente promi-
nente e di forma aquilina; i baffi 
che si dispiegano voluminosi a 
tracciare il contorno superiore 
della bocca, allungandosi late-
ralmente con forma acuminata; 
una protuberanza si estende sot-
to la bocca a definire il doppio 

mento; in fine le corna bovine issate sulla fronte, segnano allo stesso tempo il 
confine e la simbiosi tra l’umano e l’animale. 
La maschera viene realizzata interamente in sughero, abilmente lavorato a 
mano dagli artigiani locali.  
Nella versione riconosciuta come tradizionale l’area facciale e il naso sono tinte in 
rosso sanguino (molto probabile che anticamente venisse usato il sangue anima-
le), mentre baffi, mento e corna sono di color bianco. In una rivisitazione più re-
cente è possibile trovarla in sughero naturale; in tali casi la maschera viene inta-
gliata per evidenziarne alcuni tratti somatici. 
 

Su Saccu 
Su Saccu è il mantello di orbace (lana grezza detta su vresi) che ricopre intera-
mente la figura de Su Bundhu (Su Bundu).  
Un capo di abbigliamento che deriva dalla tradizione agro-pastorale barbaricina, 
in cui il rudimentale oggetto veniva impiegato per vari scopi. Essendo la lana un 
ottimo isolante termico, serviva principalmente per proteggere la persona dalle in-
temperie; ma all’abbisogna poteva essere utilizzato pure come coperta da bivacco 
e come tovaglia per i pasti campagnoli dei pastori o dei viandanti. 
Un soprabito tanto semplice quanto efficace, che ha mantenuto la sua importan-
za anche nella versione più elaborata di capotto: impreziosito con rifiniture realiz-
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zate ad arte, dotato di maniche e cintura; destinato in tal caso ad essere impiega-
to in circostanze importanti come abito “de vonu”, ovvero per le grandi occasioni. 
Nelle esibizioni folkloristiche de sos Bundhos (Bundos) ritroviamo entrambi le va-
rianti de Su Saccu.  
Sia il mantello grezzo che il capotto sono muniti di un voluminoso cappuccio che 
cela completamente il capo della persona e si lega alla maschera di sughero. 
 

Su trivutzu (il tridente) 
 
Il tridente è uno strumento da lavoro derivante dalla tradizione agricola, ottenuto 
lavorando un pezzo unico di ramo d’albero, che può essere pero, olivo selvatico 
(ozzastru) o, più comunemente, quercia. Durante la loro esibizione carnevalesca 
sos Bundhos (Bundos) istigano i passanti minacciandoli con il tridente. Aizzando-
lo e bacchettando i loro piedi li spronano ad unirsi alla danza propiziatoria, utile 
a prospettare una rigogliosa rinascita dei frutti di madre terra.  
Per la festa di Sant'Antonio in gennaio, circondano il fuoco e, con voci di vento e 
muggiti, lo attizzano alimentando alte fiammate e scintille. 
 

Significato della maschera 
Prefazione 
Prima di iniziare la trattazione è necessario premettere che il carnevale “nasce 
come festa propiziatoria della fertilità e dell’abbondanza delle messi”[1]. È proprio 
in tale contesto che dobbiamo inquadrare Su Bundhu (Su Bundu) in quanto ma-
schera carnevalesca del paese di Orani. 
Su Bundhu (Su Bundu) è una maschera rappresentante la forza vitale, che porta 
in seno tre soggetti accomunati dal ruolo di fecondatori o portatori del seme ne-
cessario alla continuazione della vita terrena.  
I tre soggetti sono: il vento a raffigurare il fecondatore del mondo vegetale; il bove 
a raffigurare il fecondatore del mondo animale; l’uomo in quanto portatore del 
seme umano. Madre Natura, nella sue componenti femminine, è la ricettrice delle 
offerte propiziate dai tre portatori. A lei spetterà il compito di accettare i semi, in-
fonderne il soffio vitale e cullarli entro il proprio ventre cavernoso. 
L'uomo 
Elemento importante nella triade, non solo in quanto portatore del seme umano, 
ma pure in quanto artefice della propria evoluzione e custode della conoscenza. 
L’uomo assume qui il compito di veicolo, attraverso cui quella conoscenza viene 
offerta alla Madre Terra onde riceverne in cambio i favori che gli garantiscono la 
prosperità. 
Il bue 
Animale assai rappresentativo della cultura agro-pastorale in genere e quindi an-
che di quella sarda, la figura del bue era di fondamentale importanza: grazie alla 
sua forza, facilmente addomesticabile, era di grande aiuto nella coltivazione della 
terra e nel trasporto dei beni come animale da traino. I suoi escrementi fungevano 
da fertilizzante; le sue carni garantivano in parte l’approvvigionamento di cibo; le 
pelli e le ossa venivano utilizzate per produrre vesti ed oggetti di uso quotidiano. 
Si capisce quindi perché nella maschera de Su Bundhu (Su Bundu), sia stato 
scelto il bue per rappresentare il portatore del seme del regno animale. "Bisogna 
osservare che il bue è l’animale autoctono confuso, fin dalle origini, con la vita e con 
la sorte dell’uomo; e con questo si spiega il suo estremo rilievo nella mitologia bar-
baricina e sarda"[2]. 
 

Il vento 
Per ultimo abbiamo lasciato il più importante degli elementi della triade, il vento, 
che nella maschera de Su Bundhu (Su Bundu) è rappresentato dal nome stesso. 
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Come vedremo fra breve, con il termine Bundhu (Bundu) non si indica solamente 
il vento in quanto elemento aereo, ma in forma più estesa una entità che infonde 
vigore, forza vitale. Un’entità che può essere pure associata al concetto di ànima: 
termine derivante dalla forma femminina del greco ànemos che significa vento e 
rappresenta la “vitalità primordiale”. 
Per supportare quanto appena asserito utilizziamo un metodo semplice ed effica-
ce suggerito da Ernst Cassirer , secondo il quale: “Ogni conoscenza teoretica 
prende il suo avvio da un mondo già formatto mediante il linguaggio”[3]. Procedere-
mo pertanto nell’analizzare alcuni modi di dire e parole del linguaggio sardo in cui 
il termine Bundhu (Bundu) compare esplicitamente, come prefisso o come suffis-
so di altri vocaboli. 
 

I) Quando il vento soffia forte si usa dire: parete ki v’ata bundhos a giru-
Sembra che in giro ci siano Bundhos (Bundos). 
Con questa espressione si vuole indicare che l’aria è mossa da una grande 
forza vitale, da cui l’uso del rafforzativo plurale. Una trasfigurazione di que-
sto pensiero ha portato il diffondersi dell’idea secondo cui il vento forte po-
tesse essere mosso da anime cattive.  
Vista l’importanza del vento nella percezione stessa della vita, è da esclu-
dersi che potesse essere associato ad effetti negativi. E’ invece lecito pensa-
re che una tale reinterpretazione sia frutto dell’influenza religiosa, nel ten-
tativo di demonizzare tutto ciò che fosse legato al pensiero pagano (vedi 
Demonizzazione de Su Bundhu). Una variante di tale detto recita: “parete 
ki vi siana tottu sos Bundhos a giru”: sembra che ci siano tutti i Bun-
dhos (Bundos) in giro. In tal caso il pensiero volge a riempire l’aria delle 
anime tutte e che tutte insieme muovono il forte vento. 

II) Hapat sa bundha de su mare: che abbia l’abbondanza del mare. Un au-
gurio questo che prospetta al beneficiario una forza tale a quella del mare e 
una prosperità tanto immensa quanto sono colme le sue acque. 

III) Ocannu bundhana sas fruttures e su laore: quest’anno abbondano i 
frutti ed il frumento. 

IV) S’abba bundhat dae sa untana: l’acqua sgorga copiosa dalla fontana. 

V) Su ruvu at a bundhire kene ispina: il rovo crescerà (germoglierà, darà 
frutti) senza spine. In questa espressione metaforica viene evidenziato uno 
sviluppo vitale in cui si verifica l’alterazione del corso naturale degli eventi. 
L’anomalia è sottolineata dall’impiego del verbo “bundhire” per indicare 
l’atto della crescita. In dialetto oranese il corrispondente del verbo crescere 
è “creskere”. Già in queste poche frasi prese ad esempio possiamo notare 
come il termine Bundhu (Bundu) venga associato ai concetti di forza, ab-
bondanza, nascita e prosperosità.  
Ma più di tutto si percepisce come tali concetti acquistino maggiore impul-
so in quanto generati da una vitalità primordiale. Continuiamo la trattazio-
ne con l’analisi etimologica di alcune parole, assumendo come valida 
l’associazione “Bundhu (Bundu)  ànima”, in funzione di quanto detto in 
precedenza. 

 

VI) Vagabundhu: vagabondo - composto di VAGUS: errante - e BUNDHU 
(Bundu): anima, ovvero anima errante. 

VII) Moribundhu: moribondo - composto di MORI: morire - e BUNDHU (Bun-
du): anima, ovvero anima morente. 

VIII) Furibundhu:furibondo - viene da FURERE: essere infuriato - e BUNDHU 
(Bundu): anima, ovvero anima furente. 
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In questi casi osserviamo che il suffisso Bundhu (Bundu) viene utilizzato per indi-
care un determinato stato d’animo. 
Possiamo aggiungere che, vista la sua polivalenza, la parola Bundhu (Bundu) po-
trebbe essere adatta a rappresentare quel concetto globalmente diffuso di Anima 
Mundi (Anima del mondo) inteso ad indicare la vitalità della natura nella sua to-
talità, assimilata in un’unica entità globale.  
Riteniamo comunque inappropriato estendere tale concetto alla maschera de Su 
Bundhu (Su Bundu) in quanto porterebbe a delle implicazioni ipotetiche che sin 
dal principio di questa trattazione sono state considerate fuorvianti. 
 
Argomentazione 
Il processo propedeutico a tale trattazione ha tenuto conto di varie fonti prove-
nienti da libri, pubblicazioni e testimonianze più o meno attendibili, riguardo al 
tema del carnevale in Sardegna. In ultima analisi ne è derivato che i vari punti di 
vista esposti sono essenzialmente delle ipotesi, sulla cui fondatezza non spetta 
noi giudicare, ma sulle quali non sarebbe adeguato porvi fondamenta, in quanto 
il risultato sarebbe esso stesso ipotetico. 
Abbiamo quindi deciso di procedere per altra direzione, seguendo elementi rivela-
tori che fossero nel contempo semplici ed inconfutabili. Per ultimo abbiamo ela-
borato una tesi che si mantiene sulla stessa linea semplicistica e che riamane 
aperta a successive ed eventuali rivalutazioni. 
Fino ad ora abbiamo individuato il significato della maschera de Su Bundhu (Su 
Bundu) definendo metodicamente gli elementi che la caratterizzano. A questo 
punto è opportuno supportare la tesi esposta con argomentazioni utili a com-
prendere quali potrebbero essere stati gli stimoli che hanno dato origine a questa 
figura ritualistica. 
Partendo dal contesto antropologico in cui i riti propiziatori trovano la loro origine 
e mantenendo la linea dell’analisi semplificata che riduce il campo ipotetico, si 
può senz’altro affermare che l’Homo è strettamente legato ai cicli naturali, fonda-
mentalmente individuabili negli atti di nascita, vita e morte.  
Tutto ciò che influenza il comportamento umano (e non solo) si sviluppa in fun-
zione di queste tre frazioni cicliche.  
La consapevolezza di tali implicazioni è alla base della conoscenza, in quanto sti-
molo primario alla ricerca e comprensione dei segreti della natura. Ne deriva che 
l’Homo, una volta acquisita tale consapevolezza, ha sviluppato gli strumenti ne-
cessari alla divulgazione, all’applicazione e all’accrescimento delle conoscenze.  
E’ proprio in tale ambito che possono essere individuati i riti propiziatori, ovvero 
come conseguenza dei comportamenti atti ad affermare e divulgare l’importanza e 
l’influenza degli elementi naturali. 
Ammesso che da un atteggiamento rituale continuativo si giunga alla determina-
zione di un culto e che i culti si manifestano attraverso i simbolismi, possiamo ci-
tare un’affermazione di Mamolina Marconi, secondo la quale:  
“Come ogni altro ornamento sacro, la maschera assieme al gesto e alla parola ren-
de attuale per forza magica un fatto di tempi lontani, magari delle origini”[4]. 
Ecco quindi che questi fatti originari li possiamo rintracciare nelle attività princi-
pali che hanno garantito all’Homo la sopravvivenza. In età paleolitica queste sono: 
la caccia e la raccolta di vegetali eduli e medicamentosi.  
Le conoscenze acquisite da tali attività hanno consentito l’evoluzione, in età neoli-
tica, per passare dalla fase di sfruttamento del cibo tramite caccia e raccolta, a 
quello di produzione del cibo tramite allevamento e agricoltura. 
In questo passaggio evolutivo possiamo individuare il profilo di una società basa-
ta fondamentalmente sulle attività di agricoltura e allevamento, rese possibili dal-
la conoscenza dei segreti di Madre Natura.  
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Un aspetto antropologico che ritroviamo quasi intatto nell’attuale società sarda 
che, nonostante l’evoluzione industriale e tecnologica, rimane prevalentemente di 
carattere agro-pastorale. E’ proprio in tale contesto che ritroviamo i tre elementi 
rappresentati nella maschera de Su Bundhu (Su Bundu) e da cui abbiamo preso 
spunto per formulare le definizioni esposte in precedenza. 
 

Il culto dei morti 
Il culto dei morti è una fenomenologia che si verifica in tutte le parti del mondo, 
con similitudini che potrebbero apparire sorprendenti se rapportate alle forti dif-
ferenze che distinguono le culture in cui si manifestano. La sorpresa viene meno 
se si fa riferimento alla morte in quanto una delle frazioni cicliche fondamentali di 
cui abbiamo accennato in precedenza. 
Con un approccio puramente pratico dovremmo giungere ad identificare la morte 
semplicemente come la conclusione del ciclo vitale, invece, immancabilmente, svi-
luppiamo quelle speculazioni che ci consentono di prolungare l’atto conclusivo e 
trasformarlo in frazione ciclica.  
Cicliche sono infatti le manifestazioni rituali che ripercorrono l’atto della morte, 
quelle che richiamano le anime dei nostri avi alla nostra presenza, quelle che pro-
clamano i loro nomi e le loro gesta per legarli indissolubilmente al nostro tempo e 
consolidare la nostra esistenza. 
“Teatro sacro, voluto dalla convinzione del legame esistente tra i vivi, i frutti della 
terra e i morti, che li sotto hanno preso dimora”.[5] 
Questa citazione di Mamolina Marconi esprime in breve causa ed effetto di quelle 
speculazioni che danno origine ai riti di culto e nella quale possiamo individuare 
forti attinenze con il significato della maschera de Su Bundhu. 
 
 
1 M. Marconi, Preludio alla storia delle religioni, Jaca Book 2004, p.70 
2 R. Marchi, Atti del convegno degli studi religiosi sardi, Cedam 1963, p.293 
3 E. Cassirer, Linguaggio e mito, Il saggiatore, Milano 1976, p.54  
4 M. Marconi, Preludio alla storia delle religioni, Jaca Book 2004, p.72  
5 M. Marconi, Preludio alla storia delle religioni, Jaca Book 2004, p.71 
 

Riferimenti storici 
 

In questo capitolo proponiamo alcuni elementi che attestano la presenza della 
maschera de Su Bundhu (Su Bundu) nella storia di Orani.  
I documenti sono presentati nel seguente ordine cronologico: 
 

• 1772 - Poesia di un frate gesuita. 

• 1951 - Pubblicazione nella rivista Il Ponte. 

• 1955 - Scritto di Don Raimondo Bonu. 
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1. Poesia di un frate gesuita 

Vi proponiamo la poesia di un frate gesuita, scritta in occasione della visita al 
paese di Orani, nel gennaio del 1772. Come potremo osservare nei versi compaio-
no espliciti riferimenti alla maschera de Su Bundhu. 
 

ATOBIOS SANTU ANTONI IN S’IERRU – ORANI (1772) 
 

 
Sutta su Mont’e Gonare,  
a passu d’ervegarzu  
in s’astrau ‘ennarzu  
vrittu ‘e cane.  
 
In s’adde sua Orane,  
paret in d’unu nidu,  
este de biancu ‘estidu,  
unu candore.   
 
Deus cantu dolore,  
custos frades suffertos,  
mancu de viver zertos,  
andend’a trazu.   
 
Frade chi das corazu,  
azudu e acunortu,  
e cantu nd’as isortu,  
cun su faeddu.  
 
In su chelu s’isteddu,  
additat su caminu,  
che lugore Divinu,  
est providenzia.   
 
Nos donan assistenza,  
pane, abba e binu,  
est pro su peregrinu,  
comunione. 
 
E pro dogni persone,  
sa pesada ‘e manu,  
est pro su cristianu  
redenzione. 
 
E in su fugolone,  
totus chircan cuerru,  
longu est cust’ierru,  
peus de sicagna. 
 
Suta ‘e sa muntagna,  
pro Antoni diciosu,  
est un’ora ‘e gosu,  
coro apertu. 
 

  

 
Sos cantos a cunzertu, 
chi ti proan su coro,  
pro s’anima tesoro,  
est amistade. 
 
Totus de ogni edade, 
faghen sos ballos tundos,  
che su ‘entu sos Bundos,  
andan a muilos. 
 
E non tenen acuilos,  
inghirian su fogu,  
sos meres de su logu,  
sunu bessidos.  
 
De fresi sun bestidos,  
nieddos e biancos,  
chintos in sos fiancos,  
cun sos batazos.   
 
Chi sonan che sonazos,  
Bundos e Maimones,  
cun peddes de sirbones,  
‘ervegh’ e ‘igu.    
 
Cun carazas de ortigu,  
Faghen sa ‘oghe’e su ‘entu,  
Suta su firmamentu,  
Sa pagania. 
 
E cale profezia,  
fidele totu cantu,  
pregat pro custu santu, 
note de paghe. 
 
Suta de su serraghe  
in cust’ora de pasu,  
cun su divinu basu,  
pro riposare.  
 
Suta mont’e Gonare.  
 
 
 

 
“Incontri” S. Antonio d’inverno Orani  1772 - Sotto il Monte di Gonare al passo di pecoraio, nel gelo di Gennaio, un 
freddo cane. Nella sua valle Orani, sembra in un nido, è di bianco vestito, un candore. Dio quanto dolore, questi fratelli 
sofferenti, neppure di vivere son certi, trascinandosi. Fratello che dai coraggio, aiuto e (speranza), e quanti ne hai slegati 
(liberati), con le parole. Nel cielo la stella, mostra il cammino, come luce Divina, è provvidenza. Ci donano assistenza, 
pane, acqua e vino, è per il pellegrino, comunione. E per ogni persona, una mano d’aiuto, è per il cristiano, redenzione. 
E nel grande fuoco, tutti cercano ricovero (riparo), lungo è quest’inverno, peggio della siccità. Sotto la montagna, Per 



 

 

Antonio beato, è un’ora di lode, cuore aperto. I canti in coro, che toccano il cuore, per l’anima tesoro, è amicizia. Tutti 
di ogni età, fanno i Ballos Tundos (ballo tradizionale Sardo) come il vento i Bundhos (Bundos), vanno mugolando 
(muggendo). E non hanno limiti, circondano il fuoco, i padroni del luogo, sono scacciati. Di orbace son vestiti, Neri e 
bianchi, cinti sui fianchi, con i batacchi. Che suonano come sonagli, Bundos e Maimones, con pelli di cinghiale, pecora 
e bue. Con maschere di sughero, Fanno la voce del vento, Sotto il firmamento, il paganesimo. E quale profezia, fedele 
in tutto, prega per questo santo, note di pace. Sotto il profilo montuoso In quest’ora di riposo, con il divino bacio, per 
riposare. Sotto il Monte di Gonare.  -       
 
Una poesia che ha un valore antropologico assai rilevante.  
Il frate è testimone oculare di un paese sofferente, dal futuro incerto che pure non 
manca di offrire assistenza ai pellegrini, con alimenti poveri (acqua, pane e vino) 
ma che donano comunque conforto. Tra l’XI e XV capoverso troviamo la maschera 
de Su Bundhu (Bundu), descritta con vestiti di orbace, di color bianco e nero.  
Non si capisce se il colore bianco sia riferito all’orbace oppure al manto pecorino 
che viene indossato dalla maschera de su Maimone. I Bundhos (Bundos) sono cin-
ti con batacchi, presumibilmente fatti di ossa, che al movimento danzante rumo-
reggiano come sonagli. Nel viso portano una maschera di sughero. Secondo quan-
to possiamo leggere il rituale vuole che Sos Bundhos (Bundos) circondino il fuoco, 
prendendone possesso, e gli girano intorno facendo la voce del vento e imitando il 
muggito del bue. 
 
 
 
2. Pubblicazione nella rivista “IL PONTE - 1951” 

Il secondo documento che vi proponiamo è la foto-
grafia pubblicata nella rivista Il Ponte Anno VII – N. 
9-10, Settembre- Ottobre 1951. 
Nell’immagine è riprodotta la maschera de Su Bun-
dhu (Bundu), attualmente di proprietà dell’Istituto 
Superiore Regionale Etnografico di Nuoro. 
 
 
Foto tratta dalla rivista Il Ponte, Anno VII - N. 9-10, Settembre-Ottobre 1951 
 
 
 
 
 
 
3. Lettera di Don Raimondo Bonu. 
 
Il secondo documento che proponiamo è una lettera del sacerdote e letterato 
Raimondo Bonu, nato ad Ortueri il 3 dicembre 1890 ed ivi deceduto il 30 marzo 
1981.  
Parroco per trent’anni, dal 1916 al 1947 nelle diocesi di Aritzo, Gadoni e Tonara, 
dopo di ché fu chiamato ad Oristano, ad intraprendere l’attività di didattica in 
seminario. Sacerdote ben riuscito: vivace il temperamento, fine la sua arguzia, 
cultore attento e appassionalo dei valori della sua terra. 
"...contadino di Ortueri ama l'aratro e la vanga non solo perché per essi avrà colmo 
il granaio e il torchio ridondante di vino, ma soprattutto perché considera un dovere 
il suo lavoro per obbedire ai precetti di quella fede insostituibile, che oltre i limiti del 
tempo e dello spazio riaccende nell'anima le dolci immortali speranze."  
(R. Bonu: Ortueri, paese di Sardegna).  

 



 

 

Uomo del dialogo, volitivo, intraprendente. Molto dobbiamo alle sue ricerche, alla 
sua pazienza, alla sua intelligenza.  
“ La ricerca ha dignità pari alla preghiera”, perché ha come meta la verità, che è 
Dio. A don Bonu dobbiamo in parte quello che oggi sappiamo di Bonaventura Li-
cheri, del quale scrive nell’opera “Scrittori Sardi dal 1746 al 1950”. Vedi Note bi-
bliografiche su Raimondo Bonu 
 
Qui riportiamo una lettera scritta da Don R. Bonu nel 1955, in cui sul tema delle 
maschere di S. Antonio parla di quelle di Orani. 
 
 

Ortueri II – IV – 1955 
Maschere di S. Antonio 
Le maschere di Orani, come nel resto della Sardegna, sono legate alla festa di S. Antonio in 
gennaio; occasione in cui incomincia il carnevale sardo. Tra le più significative sopravvive “Su 
Bundu” su fizu e su deus de su ‘entu (ndr. il figlio e il dio del vento); figura tra mito e storia rap-
presenta il bene e il male. Vestito di nero orbace rappresenta il male. Vestito di bianco orbace 
rappresenta il bene, con una maschera in sughero lavorata da mani esperte; in mano “su furco-
ne” un lungo bastone. “Su maimone” la maschera pazza vestita di pelli di cinghiale, di pecora, 
capra o vitello con la maschera in sughero simile a su “Bundu”, sulle spalle un carico di ossi le-
gati con intestini essiccati. Andavano in giro facendo il verso dei soffi del vento. 

La riverisco distintamente 
Raimondo Bonu. 

 
 
Quanto scritto in questo documento rafforza quanto abbiamo dedotto dalla poesia 
di B. Licheri. Inoltre il Bonu avanza alcune ipotesi significative: una secondo cui 
“Su Bundhu” fosse nel contempo “il figlio ed il dio del vento”; la seconda quella 
che rappresentasse il bene ed il male, a seconda che fosse vestito di bianco o di 
nero orbace.  
Inoltre Don Bonu menziona la maschera de “Su Maimone”, vestita di pelli animali 
e con sulle spalle un carico di ossi legati con intestini essiccati.  
Dagli studi di Dolores Turchi[1] sappiamo che quella di “Su Maimone” è una figura 
assai ricorrente tra le maschere di carnevale di moltissimi paesi della Sardegna. 
 

Redatore: Antonello Masini 
 
 
1 D. Turchi, Maschere, miti e feste della Sardegna, Newton Compton Editori, 1990 

 

Demonizzazione de Su Bundhu 

Come abbiamo detto nella sezione dedicata al Significato della Maschera, Su 
Bundhu (Su Bundu) è una figura ritualistica legata al carnevale in quanto festa 
propiziatoria della fertilità e dell’abbondanza delle messi. Abbiamo anche spiegato 
come essa sia connessa alle figure dei fecondatori di Madre Natura e ai concetti di 
anima e di vitalità primordiale. 
In questo paragrafo ci occupiamo brevemente di un altro aspetto legato alla ma-
schera di Orani e al suo significato, ovvero la demonizzazione de Su Bundhu (Su 
Bundu). Infatti nella memoria popolare degli abitanti del paese di Orani e pure di 
altri paesi del centro Sardegna, il termine “bundhu” (bundu) viene spesso asso-
ciato al diavolo, ai diavoli o ad anime cattive. Questo fatto mette in evidenza un 
forte distacco tra il significato originario del termine e quello che invece gli è stato 
associato in tempi relativamente recenti. Pertanto è necessario cercare di indivi-
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duare i motivi che potrebbero aver condotto a questa radicale re-interpretazione. 
Un valido spunto lo possiamo trovare nell’opera di evangelizzazione siste-
maticamente eseguita dalla chiesa cattolica.  
A tale proposito sono rivelatrici le indicazioni del Papa Gregorio Magno (590 – 604 
d.c.) secondo cui: 
“ove non sia possibile eliminare i residui di paganesimo, si tenti di cristia-
nizzarli, perché col tempo si perda il ricordo del culto primitivo e rimanga 
soltanto quello rivolto al vero Dio”. 
Le numerose lettere inviate dal pontefice ai personaggi sardi ed in particolare ad 
Ospitone “duci Barbaricinorum”, sono i riferimenti più attendibili di quanto fosse 
difficile estirpare il paganesimo dal cuore dei barbaricini che “vivono come animali 
insensati, non conoscono il vero Dio, adorano legni e pietre”. 
Secondo quanto asserito da Joyce Mattu“mentre per Ospitone la sua cristianizza-
zione era una scelta (e quindi frutto di un processo di acculturazione attiva), per 
tutti quegli incivili che vennero, tra l’altro, massacrati perché ancora per loro 
l’acqua, gli alberi e le pietre costituivano la loro base religiosa, si trattò di accultu-
razione passiva, che oggi chiameremo imposizione o colonizzazione culturale.”[1] 
Riprendendo il significato di acculturazione, inteso come contatto di culture, si 
capisce come il processo passivo, ottenuto tramite imposizione, trovò grandi diffi-
coltà ad affermarsi tra il popolo dell’entroterra sardo.  
Nonostante ciò, la storia ha dato ragione al Papa Gregorio Magno e dove un tem-
po vi erano luoghi di culto e riti pagani, oggi troviamo chiese e feste dedicate ai 
santi; alle figure ritualistiche si sono sostituite quelle dei santi stessi o quella del 
diavolo, quest’ultima ove fosse di maggior convenienza per richiamare il popolo 
all’obbedienza inculcando il senso di timore di Dio.  
Si capisce pure che il popolo intimorito è più facile da manipolare ed ancor più 
quando il timore è tanto radicato da spingere le persone a vedere il male pure in 
una folata di vento. 
In questo processo di “incivilimento cattolico” possiamo individuare alcuni dei mo-
tivi che hanno indotto a trasformare la figura de Su Bundhu (Su Bundu), da posi-
tiva: in quanto portatore di vita; a negativa in quanto rappresentante delle sem-
bianze demoniache. 
Un altro interessante spunto di riflessione, che si lega a quanto abbiamo detto, lo 
troviamo nel fatto che: sparse per tutto il territorio di Orani troviamo un elevato 
numero di chiese (oltre 23 comprese quelle sconsacrate). Questo dimostra quanto 
sia stata efficace l’opera di evangelizzazione e pure quanto fosse radicato 
nell’oranese il senso del culto, pagano prima e cattolico poi, da cui è derivato un 
manifesto “Timor di Dio”. 
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1 J. Mattu, Dea Madre, Bundhu e dintorni  
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